
Alla  XI  Commissione  Lavoro  Pubblico  e  Privato  della 
Camera dei Deputati.

Riguardo l’esame del disegno di legge C. 2008, di conversione in legge del decreto-legge n.  
34 del  2014,  recante disposizioni  urgenti  per  favorire  il  rilancio  dell’occupazione e per  la  
semplificazione  degli  adempimenti  a  carico  delle  imprese,  i  Cobas  Confederazione  dei 
Comitati  di  Base fanno  presente  che  non  si  tratta  altro  che  di  un’ulteriore  atto  di 
precarizzazione del lavoro e di distruzione degli ammortizzatori sociali.

“Questa norma va assolutamente modificata. Rischiamo di avere un’esplosione di contratti a  
tempo determinato  di  durata  molto  breve (una settimana o  un mese)  con lavoratori  che  
perdono il lavoro senza alcuna  assicurazione sociale. I contratti di una settimana, anche  
con il sistema di sussidi di disoccupazione più generoso del mondo, non danno infatti diritto a  
copertura assicurativa.”
Non siamo noi a scrivere questo atto di accusa ma i professori/economisti moderati del sito 
Lavoce.info che contestano duramente la precarizzazione del mondo del lavoro nel caso in 
cui  dovesse  essere  approvato  dal  parlamento  il  decreto  su  contratti  a  termine  e 
apprendistato.
Ecco alcuni esempi:

• Fino ad oggi  un contratto  a termine privo della causale poteva durare 12 mesi,  la 
acausalità  ha  permesso alle  aziende di  ricorrere  al  tempo determinato  per  svariati 
motivi e senza l'obbligo di fornire una giustificazione (legata alla stagione, a esigenze 
aziendali come l'arrivo di commesse straordinarie ecc.), contratti a tempo a discapito di 
assunzioni a tempo indeterminato. La proposta del governo Renzi vuole portare da 
12 a 36 mesi la durata massima dei contratti a termine acausa;

• Una sola proroga era possibile dopo un contratto a tempo determinato di 36 mesi, del  
resto le proroghe sono da sempre uno strumento nelle mani delle aziende per evitare 
la  stabilizzazione dei  precari.  La proposta sempre del  governo arriva  fino ad 8 
proroghe,  insomma  il  contratto  precario  viene  dilatato  e  sfugge  ad  ogni 
controllo;

• a seconda della durata tra un contratto a tempo e l'altro prima dovevano passare 10 o  
20  giorni  (il  termine  della  Fornero  originariamente  era  di  60  e  90  giorni  ),  per  il 
governo Renzi  e  per  il  Ministro  del  Lavoro  Poletti  non viene  prevista  pausa 
alcuna,  quindi  si  darà la  possibilità  di  reiterare senza alcun limite/controllo il 
contratto a tempo;

• I contratti collettivi nazionali prevedevano alcuni limiti all'utilizzo dei contratti a termine,  
magari c'era il sistema delle deroghe ad aggirare i contratti nazionali, oggi l'obiettivo 
è quello di istituzionalizzare la presenza di un quinto dei lavoratori con contratto 
a tempo, insomma in un azienda di 100 dipendenti ben 20 potranno essere a 
tempo determinato;

Altra tematica è quella dell’apprendistato (regolato dal decreto legge 276/03) che è stata 
sicuramente negli anni scorsi una occasione mancata nel sistema produttivo italiano. 
Il Governo Renzi non vuole l'obbligo della forma scritta del contratto di apprendistato 
né l'obbligo al percorso formativo fino ad oggi teoricamente previsto. 



Fino  ad  oggi  le  aziende  erano  tenute  a  confermare  almeno  il  20%  degli  apprendisti  
regolarizzando  la  loro  posizione (nelle  piccole  aziende  questo  obbligo  è  stato  facilmente 
aggirabile) domani non ci sarà più alcun obbligo. Inoltre fino ad oggi la mancata formazione 
dell’apprendista poteva essere un valido motivo per la trasformazione del contratto di lavoro 
facendolo divenire un contratto a tempo indeterminato.
Inoltre se fino ad oggi il principio “teorico” dell’apprendistato era quello della formazione non 
si capisce quale vuole essere il valore del nuovo apprendistato di stampo Renziano, l’unico 
pensiero che viene è quello di una legalizzazione dello sfruttamento puro e semplice.
Alla luce di queste considerazioni si capisce dove si diriga la riforma del lavoro del Governo 
Renzi,  dalla  ulteriore  precarizzazione  dei  rapporti  di  lavoro,  ai  contratti  di  poche 
settimane/giorni che non assicureranno ai lavoratori e alle lavoratrici ammortizzatori sociali  
permettendo alle aziende piena libertà di licenziare/sostituire la forza lavoro scomoda, al di 
fuori di ogni regola e controllo.
Si  attua  così  la  piena  deregolamentazione  del  mercato  del  lavoro  sposando  le  tesi  più 
estreme del  neoliberismo e  per  i  motivi  su  evidenziati  i  Cobas  si  dichiarano  nettamente 
contrari al suddetto provvedimento legislativo.
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